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PREMESSA 
 
Le prossime elezioni amministrative del Comune di Piacenza rappresentano un 
appuntamento importante e delicato, alla luce di un contesto politico generale 
contraddittorio e segnato da un malessere diffuso nella società, che porta con sé un 
forte sentimento di ripulsa verso la politica. 
 
In questi anni, la crisi ha colpito pesantemente anche il nostro territorio, con effetti 
strutturali su cui occorre marcare prima possibile un’inversione di tendenza, 
attraverso decisioni e scelte politiche in grado di dotare il nostro tessuto sociale ed 
urbano di tutti gli elementi utili a progettare i prossimi anni della città in chiave di 
rilancio e di creazione di opportunità. 
 
Occorre quindi muoversi rapidamente in un mutato contesto istituzionale, alla luce 
dell’esito referendario sull’ipotesi di revisione della Costituzione che ci consegna la 
necessità di trovare rapidamente nuovi equilibri tra governo centrale ed Enti Locali ai 
vari livelli (Regioni, Province, Comuni e loro Unioni) in grado di ridare strumenti 
efficaci e risorse adeguate al governo del territorio. 
 
In questa ottica, la futura Amministrazione potrà e dovrà prioritariamente fare 
riferimento al Patto per il Lavoro siglato con la Regione Emilia Romagna il 
18.11.2015, confermandone la condivisione dei suoi contenuti che forniscono una 
fondamentale base di riferimento per l’individuazione di risposte e strategie 
condivise. 
 
 
CONTRATTAZIONE SOCIALE E POLITICHE PER IL BENESSERE E LA 
SALUTE DELLA POPOLAZIONE ANZIANA 
 
Nella prossima stagione che si apre di contrattazione con il Comune è auspicabile che 
si giunga alla stipula di un Protocollo locale riguardante l’attuazione del modello di 
sviluppo contenuto nel Patto per il Lavoro, attraverso l’individuazione di obiettivi 
prioritari da conseguire in materia di welfare, infrastrutture ed aree, formazione 
professionale ed alternanza scuola-lavoro, legalità appalti e qualità del lavoro, 
investimenti pubblici. 
Questo Protocollo rappresenterebbe la base comune di lavoro per la futura 
contrattazione sociale con il Comune di Piacenza, che ha conosciuto in questi ultimi 
una riapertura dei confronti che, seppur ancora in modo parziale e poco coordinata 
essendo troppo legata a necessità contingenti e a iniziative di singoli assessorati, ha 
prodotti risultati che vanno confermati e consolidati. 
 
La stipula del Protocollo sul Bilancio di previsione e quello sulle aziende partecipate 
e multiutility del 2015, l’accordo in materia di legalità e appalti pubblici e la 
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definizione del Fondo Anticrisi nel 2016 rappresentano una ritrovata volontà di 
interlocuzione da parte dell’Amministrazione che ha permesso il raggiungimento di 
obiettivi significativi per lavoratori e pensionati. 
 
Una equa impostazione della tassazione locale ha permesso, Tari a parte, la 
concretizzazione di criteri di progressività ed agevolato le fasce più deboli della 
nostra popolazione, attraverso il mantenimento di aliquote sopportabili e legate ai 
redditi dei nuclei ed alla composizione degli stessi, nonostante una costante politica 
centrale di tagli agli Enti locali abbia messo a dura prova le possibilità 
dell’Amministrazione. Tale impostazione, frutto di un importante lavoro svolto dalla 
nostra Organizzazione , è stata presa a riferimento come scelta virtuosa nei confronti 
con gli altri comuni, anche al di fuori del nostro territorio provinciale. Questo 
modello legato alla Progressività in particolare delle Aliquote IRPEF non va messo in 
discussione; così come non sarebbero accettabili, nei prossimi anni, ulteriori aumenti 
della Tassazione locale o riduzioni della fascia di esenzione. 
Unitamente a questo è stata avviata una strategia legata al recupero dell’evasione ed 
elusione fiscale che rappresentano comunque tuttora una parte significativa dei 
problemi economici del Comune e su cui occorre concentrare ancora più energia e 
risorse; è necessario, pertanto, dare continuità al Patto Antievasione firmato dal 
Comune di Piacenza con l' Agenzia delle Entrate, anche aumentando le risorse umane 
destinate a tale attività. 
Nella stessa direzione di equità e riconoscimento del disagio sociale prodotto dalla 
crisi si inserisce l’accordo che ha destinato le risorse del Fondo anticrisi pari a 
100mila euro ad integrazione di quanto già previsto in materia di Sostegno Inclusione 
Attiva (SIA), permettendo in questo modo di recuperare 98 nuclei familiari che 
diversamente sarebbe rimasti esclusi dai benefici di questo strumento a causa delle 
esigue risorse ad esso destinate dal Governo. Pertanto, va data continuità a questa 
impostazione anche nei prossimi anni implementando il Fondo con risorse proprie del 
Comune e con quelle Regionali derivanti, ad esempio,  dall'applicazione del RES ( 
Reddito di solidarietà ), deliberato dalla Regione in applicazione del Patto per il 
Lavoro che permetterà una diffusione sempre maggiore di politiche sociali inclusive e 
rispettose dei reali bisogni delle persone in condizioni di svantaggio. 
In tal senso riteniamo comunque indispensabile rafforzare ulteriormente l’attenzione 
verso la popolazione anziana che a Piacenza (ultrassessantacinquenni) è pari a circa 
26.000 persone su un totale di circa 102.000 abitanti. La percentuale di tale 
popolazione è pari a circa il 25% del totale. 
 
Il dato riferito al 2015 afferente la popolazione anziana è lievemente più basso della 
media provinciale, ma pur sempre molto significativo.  
Se l’indice di vecchiaia è pari a 195,8; significa che a Piacenza a fronte di 195,8 
anziani ultrasessantacinquenni ci sono 100 giovani con meno di 14 anni. 
L’indice di dipendenza strutturale che rappresenta il carico sociale ed economico 
della popolazione non attiva (meno di 14 anni e più di 65 anni) è pari a 60.3. In 
sostanza ci sono 60 persone a carico, ogni 100 individui che lavorano. 
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Se si analizza “l’indice di ricambio” della popolazione attiva, ossia il rapporto 
percentuale tra la fascia di popolazione che sta per andare in pensione (55 – 65 anni) 
e quella che sta per entrare nel mondo del lavoro (15 – 24 anni) e pari a 132.2, questo 
significa che anche la popolazione attiva è molto “anziana”. Infatti la popolazione 
attiva è tanto più giovane quanto l’indice è inferiore a 100. 
 
Come si può comprendere una composizione della popolazione pensionati ed attivi 
come quella appena dettagliata, genera una serie di problematiche economiche, 
sociali, sanitarie, molto rilevanti e rende difficile l’accesso al lavoro dei giovani. 
L’innalzamento costante delle aspettative di vita con percentuali di 
ultrasessantacinquenni molto significative, richiede e richiederà consistenti ed 
efficaci cambiamenti e necessiterà di costanti interventi nel sociale ed in sanità sia da 
parte pubblica che da parte del privato. 
 
La crescita delle persone con più di 75 anni ha creato e creerà in futuro profondi 
cambiamenti dei bisogni e della domanda di servizi sociali, socio sanitari e sanitari, 
richiedendo una diversa organizzazione degli stessi e una loro redistribuzione ed una 
maggiore equità di accesso ai servizi. 
Occorrono approcci diversi ai bisogni emersi e/o che stanno emergendo, a seconda 
che le persone anziane siano autosufficienti, parzialmente autosufficienti, 
completamente non autosufficienti ed in condizione di grave fragilità. 
 
Bisogna invertire la tendenza attuale a conservare l’esistente e tornare ad investire di 
più sulle reti di servizi, oltre a migliorare la qualità della vita (benessere) di 
pensionate e pensionati. 
Si può per questa via creare occupazione stabile e qualificata (più lavoro) 
consentendo a molti anziani di rimanere nelle loro case il più possibile ed in buona 
salute. 
 
L’assistenza domiciliare nelle sue varie forme deve essere potenziata così come 
devono diventare operativi anche a Piacenza almeno una Casa della Salute ed un 
nuovo Centro Diurno. 
L’amministrazione comunale di Piacenza deve operare anche nei confronti della  
AUSL perché questo avvenga. 
Tutto ciò è realizzabile anche perché si può stimare in 400 milioni di euro (stima 
prudenziale) la quota di spesa a carico delle famiglie e/o dei singoli anziani che sono 
destinate all’acquisto di servizi sociali o di ticket su prestazioni sanitarie, farmaci, 
compartecipazioni delle pensionate e dei pensionati alla copertura dei costi delle rette 
dei servizi sociali e sociosanitari. 
Le famiglie ormai coprono con le loro risorse il 40% dei costi dei servizi. 
Cruciale quindi mantenendo la gestione pubblica della ASP, la riorganizzazione dei 
servizi di carattere sociale, socio sanitario e sanitario e la creazione e/o l’integrazione 
negli stessi, di reti solidali e del terzo settore.  
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Non da ultimo occorre ricordare che tutte le attività che l'Amministrazione mette in 
atto sono possibili grazie all'impegno e alla professionalità dei propri dipendenti che 
si trovano oggi ad operare in un contesto di estrema difficoltà legato ad una carenza 
di organici sempre più marcata e che grazie alla loro professionalità e spirito di 
servizio garantiscono l'operatività dei servizi ai cittadini. Per tali ragioni si auspica 
una sempre più tangibile valorizzazione, non solo economica, delle professionalità 
presenti e il riconoscimento dell'operato svolto. 
      
 
POLITICHE EDUCATIVE, FORMAZIONE E ISTRUZIONE 
 
“È la garanzia dei diritti incomprimibili ad incidere sul bilancio, e non l’equilibrio di 
questo a condizionarne la doverosa erogazione”. Così recita la sentenza 275/2016 
della Corte Costituzionale in materia di diritto allo studio, riaffermando un principio 
già evidente nella Carta Costituzionale e nella Dichiarazione Universale dei Diritti 
Umani. Ne consegue per l’Ente Locale l’obbligo di garantire i servizi di supporto al 
diritto allo studio e realizzare azioni tese a garantire a tutti pari opportunità di 
istruzione. In particolare, nella nostra realtà, occorre:  
- implementare e garantire i servizi essenziali ( mensa, trasporto, assistenza pre e post 
scolastica ) prevedendo tariffe fortemente progressive e l’esenzione per le famiglie in 
stato di indigenza;  
- potenziare gli interventi di assistenza all' handicap e di integrazione rivolti agli 
alunni stranieri ;  
- fornire alle scuole , in base alle effettive esigenze, le risorse indispensabili al 
funzionamento didattico e amministrativo, come previsto dalla Le. 23/96. 
Si auspica inoltre che il Comune capoluogo si faccia promotore dell’istituzione di un 
osservatorio provinciale  sulla scolarità, quale strumento per monitorare, prevenire, 
contrastare fenomeni di dispersione, abbandono insuccesso scolastico. 
E’ lo stesso obiettivo di “rimuovere le disuguaglianze” che richiede il potenziamento 
degli interventi a favore dell’utenza da 0 a 6 anni, affinché tutte le bambine e i 
bambini possano avere accesso, creando un sistema organico che, pur in una 
prospettiva di continuità educativa, valorizzi le specificità delle differenti fasce d’età, 
evitando ambiguità e sovrapposizioni. In particolare è urgente: 
 - incrementare i posti a gestione pubblica diretta degli asili nido; 
 - riaffermare il valore della scuola dell’infanzia, primo fondamentale segmento del 
sistema d’istruzione, sostenendo fattivamente la richiesta di nuove sezioni statali al 
fine di garantire a tutte le bambine e i bambini pari opportunità. 
Poiché l’ ambiente scolastico è fatto anche di spazi “fisici” che incidono  sui processi 
di crescita, è necessario  salvaguardare e rimodernare il patrimonio edilizio 
scolastico, eventualmente recuperando strutture dismesse (vedi ex clinica Belvedere), 
per  qualificare l’offerta formativa e dare applicazione alla normativa in materia di 
sicurezza. Prioritario risulta l’efficientamento energetico degli edifici scolastici, 
nell’interesse degli studenti e dell’intera collettività in termini di risparmio e qualità 
della vita.   
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Occorre dar seguito al confronto avviato per la stipula del “Patto per la scuola”, 
coinvolgendo tutti i soggetti interessati, in particolare i rappresentanti dei lavoratori, 
il cui protagonismo costituisce presupposto indispensabile alla realizzazione degli 
obiettivi di riorganizzazione della rete e di qualificazione dell’offerta formativa.  
Si ritiene inoltre che, per una più efficace integrazione degli alunni di origine 
straniera, mediante la formazione di gruppi classe equieterogenei, si rendano urgenti 
concreti interventi in materia di politiche abitative.                               
 
 
SANITA’ 
 
Ferma restando la necessità di procedere rapidamente all’applicazione dei contenuti 
del progetto “Futuro in salute” presentato dalla Direzione Generale dell’AUSL di 
Piacenza, in materia di Case della salute, cronicità, parità di accesso e medicina di 
iniziativa, riabilitazione e rete ospedaliera, va contestualizzata la proposta della 
Regione Emilia Romagna di costruire un ospedale nuovo in città all’interno di un 
ragionamento più ampio relativo alla riorganizzazione della rete ospedaliera del 
nostro territorio. 
La possibilità di realizzare un nuovo nosocomio con uno specifico finanziamento da 
parte della Regione può, a determinate condizioni, rappresentare un’importante 
opportunità alla luce delle carenze strutturali degli attuali padiglioni, che non sono 
più in grado di rispondere alle esigenze dettate dalla medicina odierna. 
Strumento finanziario: le esperienze già vissute di progetti finanziati (financial 
project) si sono rivelate molto problematiche e rischiose ed occorre quindi 
individuare uno strumento alternativo in grado di fornire maggiori garanzie in termini 
di ricadute negative sui cittadini ed utenti. Sarà inoltre opportuno svincolare la quota 
di finanziamento necessaria dai possibili ricavi preventivabili, ma non certi, dalla 
destinazione dell’attuale struttura, per il quale riutilizzo occorre avviare sul territorio 
una discussione e un concorso di idee che veda il coinvolgimento non solo delle 
Istituzioni, ma anche delle forze sociali, dell'associazionismo e degli stessi cittadini. 
Rete ospedaliera: la possibilità di ridisegnare la struttura ospedaliera del comune 
capoluogo diventa un elemento centrale rispetto alla progettazione dell’intera rete 
ospedaliera territoriale, sulla quale occorre fare scelte strategiche non più rinviabili. 
I tavoli di confronto aperti non hanno saputo fino a qua produrre le necessarie 
valutazioni di merito, e la stessa discussione in seno alla Conferenza Socio Sanitaria 
ha risentito più di logiche di contrapposizione politiche che di opportunità per la 
Sanità piacentina. La nuova Amministrazione dovrà impegnarsi a fondo affinché 
l’AUSL e la Conferenza sappiano produrre le doverose accelerazioni, tenendo ben 
separati i percorsi partecipativi aperti alla società dai tavoli di contrattazione con le 
OO.SS. che dovranno, nel ridisegno della rete, produrre le scelte più efficaci per 
garantire le specialità e le eccellenze necessari per il mantenimento di una elevata 
clinical competence e della parità di accesso per tutti i cittadini, anche attraverso 
l’apertura della Casa della Salute a Piacenza con i criteri definiti dalla Regione. 
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Tutto questo, ovviamente, dovrà avvenire con il coinvolgimento e la valorizzazione 
del personale, le cui competenze e professionalità sono la colonna portante della 
nostra Sanità pubblica. 
Scelta della sede: la scelta del luogo adatto per l’ubicazione delle nuova struttura è  
urgente e vincolante per una valutazione completa dell’intera questione. Interessi 
contrapposti, progetti non ben definiti e criteri non esplicitati rischiano di 
pregiudicare fin dall’avvio della discussione un approdo positivo e condiviso. 
La nuova Amministrazione, anche alla luce del recente accordo con il Ministero della 
Difesa, Ausl, Regione e Agenzia del Demanio, dovrà in tempi rapidissimi individuare 
gli opportuni strumenti partecipativi e decisionali che dovranno tenere conto della 
necessità di investire su un’area che sappia rendere l’accesso alla struttura il più 
agevole per tutti gli operatori, i degenti ed i loro parenti, creando le condizioni anche 
per la migliore mobilità dei mezzi di soccorso e di emergenza, oggi fortemente 
penalizzata dall’ubicazione centrale dell’Ospedale. 
Tale scelta dovrà comunque orientarsi su soluzioni che non prevedano ulteriore 
consumo di suolo agricolo, prevedendo un impatto compatibile a livello ambientale 
ed urbanistico ed integrato in maniera funzionale con la viabilità cittadina: questi 
criteri dovranno essere oggetto di opportuni studi di fattibilità eventualmente 
riguardanti anche aree non oggetto di acquisizioni dal Demanio che, una volta 
predisposti, andranno valutati complessivamente e, una volta esaminati, permettere 
una decisione consapevole ed oggettiva nel merito delle questioni. 
 
 
RETI/MULTIUTILITY 
 
I contenuti del Protocollo sulle aziende partecipate stipulato il 18.06.15 vanno 
riconfermati ed occorre dare continuità al Tavolo di confronto permanente istituito 
con lo stesso accordo. 
In particolare, andranno verificate con la massima attenzione le situazioni riguardanti 
le imminenti scadenze sull’affidamento dei servizi di TPL, gas, idrico e gestione 
integrata dei rifiuti, per evitare conseguenze negative per lavoratori, cittadini ed 
utenti, anche in riferimento ai recenti esiti referendari in materia. 
 
Sul tema del trasporto pubblico, è già stata realizzata una prima intesa relativa al 
previsto bando che prevede, oltre alla definizione degli importi e delle coperture 
chilometriche del servizio in via di affidamento, anche la clausola sociale riguardante 
la continuità dei rapporti lavorativi in essere e la corretta individuazione del CCNL di 
riferimento. 
Occorre adesso rafforzare il lavoro già prodotto puntando con forza alla salvaguardia 
del trasporto collettivo e delle aziende del settore a fronte dei rilevanti tagli dei 
finanziamenti; modernizzare il Trasporto Pubblico Locale, adeguandolo ai migliori 
standard europei in materia di comfort e di emissioni, metanizzando il più possibile il 
parco macchine; migliorare la competitività e l'efficienza delle aziende per far 
progredire le condizioni dei lavoratori; tutto questo dovrà garantire il pieno diritto 
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alla mobilità in tutte le aree del nostro territorio in un periodo di ridimensionamento 
delle risorse destinate al TPL. 
Occorre altresì realizzare opportuni miglioramenti nel sistema tariffario, adeguandolo 
agli standard regionali per assicurare investimenti e miglioramenti tecnologici del 
servizio, ivi compresa una verifica sui meccanismi di riduzione ed esenzione 
tariffaria e degli attuali criteri di zonizzazione; inoltre occorre intensificare politiche 
di mobilità mirate ad un maggiore utilizzo del trasporto pubblico ed a sostegno della 
sostenibilità ambientale in città. 
 
Restano poi ovviamente da verificare le condizioni da determinarsi per il resto dei 
servizi, per i quali si rende necessario procedere coerentemente a quanto fin qui 
prodotto per il TPL. 
A tal proposito, il primo riferimento è il Patto per il Lavoro che, insieme al Testo 
Unico Regionale su legalità e appalti, pone la clausola sociale per il passaggio dei 
lavoratori e le condizioni contrattuali come elementi centrali e sui quali non è 
possibile determinare tagli e risparmi; occorre quindi la massima coerenza con quanto 
già definito a quel livello e l’avvio di un confronto preventivo volto a verificare, tra le 
altre cose, il rispetto di questi impegni. 
 
Il “Protocollo regionale sulle procedure di affidamento dei servizi di gestione 
integrata dei rifiuti urbani" firmato con Atersir rappresenta, inoltre, la base di 
partenza per la preparazione della relativa gara. 
Nonostante la percentuale di affidamento in subappalto da parte dell’attuale gestore a 
soggetti terzi sia per il nostro territorio molto elevata (circa l’85%) occorrerà attivare 
un percorso di attuazione del Testo Unico per la Legalità per rispettarne 
integralmente i contenuti, verificando che vi siano garanzie circa le risorse necessarie 
per garantirne la corretta applicazione da parte dell’aggiudicatario, non pregiudicando 
la qualità del lavoro e le tutele previste per i lavoratori coinvolti, oltre che a creare le 
condizioni per il miglioramento della qualità del servizio per i cittadini. 
 
Più in generale, le politiche della futura Amministrazione dovranno essere centrate al 
ruolo di controllo e di indirizzo strategico delle aziende partecipate, il cui governo 
pubblico resta lo strumento fondamentale per la gestione degli indirizzi strategici, 
dello sviluppo di investimenti, del rapporto con i cittadini utenti nonché per la 
garanzia della qualità del lavoro e dell’occupazione. 
In tal senso risulta strategico il mantenimento delle quote di proprietà oggi 
realizzatosi che, oltre a permettere un ritorno economico significativo con la 
distribuzione dei dividendi degli utili, è lo strumento chiave per mantenere la 
governance di queste aziende in mano pubblica, anche in riferimento ai recenti esiti 
referendari in materia. 
 
 
AREE, SVILUPPO URBANISTICO ED ATTIVITA’ PRODUTTIVE 
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Nell’ambito della progettazione dello sviluppo urbanistico della città, 
l’Amministrazione ha avviato un lavoro significativo attraverso l’adozione del Psc e 
conseguentemente l’avvio del percorso per l’approvazione del Poc anche attraverso 
un percorso partecipativo che ha coinvolto anche la nostra organizzazione. 
Gli accordi prodotti con il Demanio civile e militare possono contribuire ad un 
progetto che, partendo dalla restituzione alla città di aree fin qui non disponibili, 
ridisegni il tessuto urbano e crei nuove opportunità per i cittadini. 
Tali strumenti hanno messo in luce criteri condivisibili che andranno confermati negli 
indirizzi politici dei prossimi anni quali la rigenerazione urbana, il riutilizzo delle 
aree dismesse e la scelta di non procedere ad ulteriore consumo di suolo, fatta 
eccezione per alcune aree individuate per insediamenti di attività produttive mediante 
la destinazione delle stesse ad Aree Produttive Ecologicamente Attrezzate (Apea). 
Tutto ciò anche in considerazione della recente approvazione della Legge Urbanistica 
Regionale che ha introdotto il concetto di “saldo zero” rispetto al consumo del suolo 
privilegiando, appunto, strategie di riqualificazione e rigenerazione urbana. 
 
Rispetto a tali scelte individuiamo le seguenti priorità: 
 
- riqualificazione di Borgo Faxhall, con la nascita della stazione del trasporto 
extraurbano su autobus; 
- riqualificazione piazza Cittadella 
- sviluppo della Zona Nord tramite l’individuazione strategica dell’asse ferrovia-area 
ex consorzio agrario; 
- riconversione ex ospedale militare; 
- riconversione area Pertite e Lusignani 
 
Andranno privilegiati investimenti in grado di inserirsi in maniera coerente con un 
modello di sviluppo ecologicamente compatibile ed in grado di attrarre competenze e 
professionalità oggi non presenti, creando occupazione di qualità e finalizzando le 
destinazioni d’uso attraverso ogni forma utile di partecipazione dei cittadini. 
Occorre dare assoluta priorità agli interventi di Rigenerazione Urbana, promuovendo 
una diffusa attività di riqualificazione della Città, contenendo al massimo il consumo 
di suolo in particolare agricolo,  combattendo il degrado edilizio, urbanistico e sociale 
(in particolare dei quartieri periferici), creando nuove relazioni e rivalutando la 
quantità e la qualità degli spazi pubblici.  
A tale riguardo occorre mettere in cantiere al più presto interventi finalizzati a: 
- adeguamento e messa in sicurezza sismica in particolare di tutti gli edifici pubblici e 
delle scuole; 
- efficientamento e risparmio energetico; 
- valorizzazione degli spazi pubblici, di quelli culturali e di ricreazione; 
- recupero del patrimonio edilizio obsoleto e attivazione di un rinnovato impulso alle 
politiche di Edilizia Residenziale Sociale, ricostruendo la filiera dell'abitare , anche 
attraverso il rilancio dell' Agenzia per l' Affitto, la riqualificazione del patrimonio 
ERP ( ex Case Popolari ), la riconferma del “ Contributo per gli Affitti “ nonostante il 
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mancato finanziamento governativo, la promozione su larga scala del Canone 
Concordato in alternativa a quello libero; 
- valorizzazione del Centro storico, anche attraverso la realizzazione nel medio 
periodo di interventi di grande attrattività culturale e turistica, di recupero di un 
patrimonio storico ed architettonico di grande pregio e finora scarsamente 
valorizzato. 
 
E' necessario investire su una nuova Manifattura, in particolare quella basata su 
innovazione e ricerca, che a Piacenza è presente con Laboratori di qualità. 
Essendo il manifatturiero piacentino caratterizzato storicamente da forti e consolidate 
competenze professionali ed imprenditoriali, va implementato un modello di sviluppo 
e di relazioni Scuola–Sindacato–Impresa che metta al centro il lavoro, la sua qualità e 
la “persona”, che rilanci il ruolo produttivo, sociale ed economico di un nuovo 
modello Manifatturiero, con la consapevolezza che la presenza di insediamenti di 
questo tipo sostiene e stimola le attività indotte e favorisce il terziario e il 
miglioramento degli stessi servizi pubblici. 
 
Non si può dimenticare inoltre il settore della logistica militare che, seppur ambito di 
competenza del ministero della difesa, rappresenta una realtà economica e sociale 
fortemente connaturata nella città. L’effetto combinato dei vincoli economici e 
finanziari legati alla pubblica amministrazione e i vari decreti ministeriali di 
riorganizzazione di fatto ha minato la prospettiva di vita di questi enti. Per esempio il 
PMPN rappresenta ancora il più grande stabilimento industriale pubblico della 
regione (nonostante la cessazione di assunzione di personale dagli anni '80 e la 
perdita  di più di 500 posti di lavoro) ma stiamo assistendo ad un inesorabile declino 
delle attività produttive. 
E' quindi fondamentale, da parte anche delle istituzioni locali, l'impegno relativo 
all'intero settore logistico militare affinché si riesca ad incidere su eventuali 
assunzioni in deroga che permetterebbero il rilancio di un piano industriale ed 
occupazionale per garantire la sopravvivenza del settore . 
 
L’individuazione all’interno del Psc e del Poc da parte dell’Amministrazione, di aree 
su cui sviluppare possibili insediamenti produttivi, necessita di particolare attenzione. 
Occorrerà verificare con puntualità , nel caso di eventuali proposte di investimenti, il 
rispetto dei criteri adottati nei suddetti strumenti di programmazione, con particolare 
riferimento ai livelli di qualificazione ambientale in relazione all’insediamento 
proposto, ed ai possibili sviluppi dell’occupazione, anche sotto il profilo qualitativo. 
 
La trasformazione prevista di tali aree in Apea può rappresentare un’opportunità di 
insediamento positivo in grado di offrire economie di scala, infrastrutture e servizi 
comuni, attenta gestione ambientale anche attraverso una possibile riduzione di costi 
per l’approvvigionamento idrico ed energetico e dovrà vincolare gli eventuali 
soggetti proponenti a minimizzare gli effetti sull’ambiente naturale, sugli operatori ed 
i residenti, a garantire le migliori condizioni di igiene e sicurezza dei luoghi di lavoro 
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e a realizzare quanto previsto nelle Apea in termini di servizi di qualità rivolti alle 
imprese e agli addetti (ad es. banca, posta, esercizi commerciali, ristorazione, servizi 
per le famiglie, locali a disposizione delle Rappresentanze Sindacali ed, 
eventualmente, dei Circoli Ricreativi Aziendali ecc.). 
 
Sarà necessario quindi mettere a disposizione ogni possibile strumento conoscitivo 
circa l’eventuale progetto dell’investitore, prevedendo fin da ora che lo stesso sia 
chiamato ad un confronto preventivo con le OO.SS. e l’Amministrazione al fine di 
garantire la necessaria chiarezza circa le modalità di realizzazione dell’investimento 
in questione sia sul piano strutturale (coerenza con il progetto Apea) che su quello 
dell’impatto lavorativo. 
 
Andrà quindi proposto all’eventuale soggetto investitore la sottoscrizione di un 
Protocollo che anticipi l’avvio dell’attività e che possa garantire, a fronte di 
importanti investimenti economici, una ricaduta positiva per i lavoratori coinvolti e 
più in generale per il tessuto sociale della città, contenente impegni precisi circa il 
contratto nazionale di lavoro applicato, le tipologie di lavoro e, in caso di ricorso ad 
appalti, le garanzie di clausole sociali e di applicazioni contrattuali per i lavoratori 
coinvolti, sulla base di analoghe intese già sottoscritte per la Gara Regionale del 
Ferro e la Clausola Sociale del Bando TPL. 
 
Strumento utile per la definizione di tale Protocollo è la Legge Reg.le 14/2014 sugli 
Investimenti in Emilia Romagna, che prevede, la stipula di “Accordi di insediamento 
e sviluppo”, subordinata al rispetto dei contratti collettivi nazionali di lavoro 
sottoscritti dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative. 
La Regione promuove infatti la stipula di questi accordi aventi per oggetto nuovi 
insediamenti produttivi di imprese o aggregazioni di imprese, progetti di crescita 
delle imprese o di aggregazioni di imprese e programmi di riconversione produttiva, 
che si caratterizzino per: 
 
a) l’elevato valore degli investimenti a carico delle imprese; 
b) l’accrescimento delle specializzazioni delle imprese, della capacità competitiva e 
delle specializzazioni della filiera e del sistema produttivo regionale, anche con 
riferimento ai mercati esteri; 
c) i livelli di ricerca, tecnologia e capacità di innovazione; 
d) la sostenibilità ambientale e sociale; 
e) gli effetti positivi, qualitativi e quantitativi, sulla tutela o sull’incremento 
dell’occupazione. 
 
Gli investimenti e gli interventi che rispondono agli obiettivi descritti sono 
considerati di interesse regionale e possono essere oggetto di agevolazioni alle 
imprese sotto forma di contributi in conto capitale o contributi sugli interessi di 
finanziamento, anche mediante i fondi di rotazione previsti all'interno dei programmi 
regionali di settore. La Regione può sostenere altresì tali iniziative mediante incentivi 
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di natura fiscale da definirsi con apposito provvedimento, nel rispetto della normativa 
statale e della disciplina europea in materia di aiuti di Stato alle imprese. 
 
 
LOGISTICA 
 
Il Polo Logistico piacentino ha conosciuto in questi anni situazioni critiche e 
complesse, che hanno minato pericolosamente alle basi la natura stessa degli 
insediamenti produttivi realizzati. Abbiamo assistito a troppi disagi sociali e 
lavorativi, sfociati in tensioni di difficile ricomposizione, abbiamo toccato con mano 
la presenza di imprese collegate ad attività illecite ed avviata quindi un’importante 
azione di contrattazione volta a ripristinare la legalità ed i diritti dei lavoratori del 
settore. 
Occorre quindi accelerare tutti i percorsi possibili per una qualificazione definitiva 
del Polo, a partire dalla realizzazione del progetto Città del Ferro con la conclusione 
dei progetti già avviati per il collegamento su ferro (binario) con la Stazione 
ferroviaria per il trasporto delle merci con le evidenti ricadute sul piano ambientale e 
viabilistico, realizzando una rete di infrastrutture per la nascita di servizi all’interno 
del Polo (ristorazione, area sosta attrezzata). 
 
Andranno previsti sistemi di trasporto pubblico strutturato ed integrato alle esigenze 
lavorative che si determineranno, per riorganizzare tutte le aree logistiche del 
Territorio. Inoltre, l’attuazione della convenzione siglata con la nostra 
Organizzazione per la creazione di uno Sportello per la legalità rivolto ai lavoratori 
costituirà un punto di monitoraggio rilevante dei fenomeni distorsivi. 
Infine, il recente avvio dei lavori da parte dell’Amministrazione per la costituzione 
del Tavolo Tecnico sulla logistica in attuazione del Protocollo provinciale del 2012, e 
l’approvazione del Testo Unico regionale per la Legalità, dovranno portare in tempi 
urgenti alla definizione delle linee guida e delle cosiddette buone prassi da adottare a 
livello territoriale, quale ad esempio la diffusione delle tabelle dei costi di riferimento 
per le operazioni di facchinaggio calcolate sulla base della media regionale dedotta 
dalle tariffe di costo minimo orario del lavoro e della sicurezza determinate dalle 
Direzioni territoriali del lavoro, al fine di agevolare e responsabilizzare i committenti 
e orientare l'attività di vigilanza sugli appalti sottocosto, rendendo maggiormente 
trasparenti le condizioni in cui opera il settore, per evitare il riproporsi di situazioni di 
illegalità diffusa e di forti tensioni sociali e lavorative. 
E’auspicabile che questa attività, gestita dall’Amministrazione Territoriale in 
coordinamento con l’Amministrazione Regionale nel rispetto del Testo Unico 
regionale per la Legalità, possa gettare le basi per la definizione dell’Agenzia della 
Logistica, partecipata anche dalle OO.SS., attraverso la quale dotarsi di un sistema 
pubblico di governo del settore in grado di determinarne prospettive e regole di 
gestione certe e trasparenti. 
A tal fine occorre richiamare a coerenza i soggetti coinvolti alle normative in materia, 
a partire dal Testo Unico Regionale per la legalità dove, all’Art. 5, è esplicitato il 
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ruolo della Giunta Regionale nella funzione di Osservatorio Regionale sui fenomeni 
connessi al crimine organizzato e mafioso, nonché ai fatti corruttivi; al fine di 
promuovere e coordinare le iniziative di sensibilizzazione e di informazione della 
comunità regionale e tutti gli interventi da essa promossi, progettati e realizzati ai 
sensi del Testo Unico stesso, per costruire le condizioni di un confronto preliminare 
all’avvio dell’attività circa l’utilizzo del personale, le condizioni ambientali e di 
sicurezza nonché circa l’eventuale ricorso ad appalti; inoltre gli ambiti oggetto di 
esternalizzazione, attraverso l’utilizzo di appalti, dovranno essere riferiti ad attività 
quali logistica, facchinaggio, movimentazione, magazzinaggio delle merci, all’interno 
dei processi produttivi. Le attività per la gestione delle operazioni di cui sopra 
saranno affidate solo ad imprese che applicano il CCNL Logistica, Trasporto Merci e 
Spedizioni e non potranno essere oggetto di subappalto. L’assegnazione di un appalto 
da parte di un Consorzio ad impresa associata non costituirà subappalto. I dati 
dovranno essere comunque monitorati costantemente, avvalendosi dell’Osservatorio 
stesso, con particolare attenzione all'analisi dei fenomeni di esercizio abusivo di 
attività economiche e di contraffazione che possano alterare il mercato. 
I principali fenomeni distorsivi negli appalti della Logistica si verificano nel 
momento dell’assegnazione dal Committente all’Impresa o Consorzio dell’appalto 
stesso; importante sarà il ruolo della Regione nel porsi come soggetto in grado di 
verificare che le condizioni dell’appalto stesso soddisfino i requisiti di legalità, ad 
iniziare dal giusto costo del lavoro riconosciuto. A tal fine potrebbe avvalersi, nel 
richiedere pareri di conformità, ai soggetti territoriali preposti al controllo della 
legalità e delle normative vigenti in materia di salubrità degli ambienti di lavoro, 
quali Asl (dipartimento Medicina del Lavoro), DTL e servizi ispettivi integrati, 
Questura e Prefettura. 
Una cura particolare andrà inoltre dedicata alle condizioni di igiene e sicurezza dei 
depositi presenti nel territorio, con riferimento specifico alle attività di controllo dei 
microclimi avviate con la costituzione di un gruppo di lavoro in materia da parte dalla 
Regione Emilia Romagna, con il coinvolgimento delle AUSL territoriali. 
Tali attività andranno ad integrare quanto già previsto in materia dal già richiamato 
Protocollo Provinciale del 2012. 
In caso di nuovi insediamenti andrà realizzato un confronto preventivo finalizzato 
alla stipula di Protocolli di avvio attività come previsto al punto precedente, 
prendendo a riferimento il CCNL e i protocolli provinciali e regionali siglati in 
materia dalle OO.SS. con importanti aziende multinazionali presenti nel territorio 
(Ikea, Xpo)  
 
 
IMMIGRAZIONE 
 
  
Sono oltre 5 milioni gli stranieri che vivono e lavorano in Italia; 120 mila risiedono 
stabilmente nella nostra regione, di cui circa 18.360 nella nostra città pari al 18% 
della popolazione totale, e la parte più grande continua ad essere rinchiusa all’interno 
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di un ghetto invisibile che non fa loro dimenticare, nemmeno per un istante, di essere 
un corpo estraneo dal resto della società.  
Tutto questo nonostante il contributo degli immigrati in termini economici, sociali e 
culturali per l’equilibrio del sistema Italia e per il suo sviluppo che non può essere 
disconosciuto.   
La nostra regione e la nostra città sono sempre state protagoniste nell’affrontare i 
temi legati all’accoglienza dei richiedenti asilo e dei rifugiati, nel contrasto del lavoro 
nero, dello sfruttamento e del fenomeno del caporalato: a Piacenza, ad oggi, sono 
presenti 391 migranti richiedenti asilo (di cui 370 inseriti nelle strutture dei CAS 
mentre i rimanenti 21 nei percorsi SPRAR). 
Nonostante questo però, l’immigrazione è rimasta chiusa nei confini dell’emergenza 
e le politiche dell’integrazione non hanno potuto vedere la luce. Occorre oggi 
progettare una nuova stagione politica su questi temi per affrontare le contraddizioni 
sempre più crescenti. 
 
E’ necessario intraprendere il confronto con gli attori istituzionali partendo da precise 
priorità.  
Vanno costruite e rafforzate tutte quelle sinergie possibili tra le varie istituzioni locali 
(Prefettura, Comune, Questura..) e le parti sociali interessate al fenomeno (Sindacati, 
ONLUS, ed Associazioni), affinché il sistema di accoglienza ed integrazione sia per i 
migranti economici sia per le persone che sono in cerca di protezione umanitaria si 
rafforzi e consolidi. Occorre superare rapidamente le difficoltà recenti nei rapporti tra 
questi soggetti che non hanno permesso la migliore collaborazione nel territorio ed 
andranno privilegiate le azioni e le buone pratiche che possono essere ricondotte alla 
positiva esperienza dei programmi SPRAR (Servizio centrale del sistema di 
protezione per richiedenti asilo e rifugiati) sperimentata e vissuta anche a livello 
territoriale, riducendo ove possibile i centri accoglienza di primo intervento (leggasi i 
CAS), soprattutto quelli di grandi dimensioni ubicati nella città di Piacenza.  
 

 

 

Coerentemente, è prioritaria l’approvazione della Legge sullo “ius soli” per riformare 
la Legge sulla cittadinanza,  
Ad oggi, questo provvedimento non solo non è stato approvato in Senato, ma non è 
neanche iniziata la discussione nella competente Commissione Affari Costituzionali, 
disattendendo le tante attese che invece si sono create. 
Il ddl licenziato dalla Camera anche se presenta molte criticità e carenze deve essere 
approvato perché consentirebbe a circa un milione di giovani di origine straniera, 
italiani di fatto, di diventarlo anche di diritto. 
Questo favorirebbe i processi di inclusione delle loro famiglie ed eviterebbe di 
approfondire la distanza già grande tra le istituzioni italiane e le persone di origine 
straniera. E’ quindi molto importante il riconoscimento della cittadinanza italiana che 
va dato ai minori di origine straniera presenti in Italia, serve un impegno preciso su 
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questo anche degli Enti Locali, Comune di Piacenza compreso, città che vede una 
grande percentuale di alunni di origine straniera presenti nelle scuole del territorio. 
Per questo chiediamo che l’Amministrazione di Piacenza confermi il suo impegno e 
si batta insieme a noi per ottenere questo importante risultato e perché vengano 
stabiliti tempi certi per la discussione e l’approvazione della legge in Senato. 
 
La futura Amministrazione dovrà inoltre pronunciarsi con nettezza contro l’ipotesi di 
riapertura dei centri CIE, oggi rinominati Cpr (centro permanenti per il rimpatrio) nel 
decreto Minniti.  
Queste simili strutture hanno già provocato negli anni passati sprechi di risorse e 
violazioni di diritti umani dimostrandosi esperienze fallimentari contro le quali 
occorre agire a tutti i livelli; è necessario dare invece vita e promuovere percorsi 
culturali (anche con il coinvolgimento diretto del mondo scolastico) che riescano ad 
interpretare più a fondo la realtà odierna e favorire così percorsi di conoscenza e di 
integrazione.  
Tali esperienze dovranno prevedere, a fianco dei tradizionali strumenti didattici, 
riflessioni e esperienze conoscitive dirette legate alla storia migratoria italiana nel 
mondo, quando proprio la ricerca di condizioni migliori e di lavoro ha portato milioni 
di italiani verso altri paesi europei e non solo. La conoscenza del passato aiuta infatti 
ad interpretare meglio anche la realtà attuale, ed è quindi oggi più che mai utile 
confrontare la storia dei nostri emigranti con quella degli stranieri che dalla metà 
degli anni 80 sino ad oggi ha attraversato e cambiato il nostro Paese attraverso una 
emigrazione fatta per cercare di migliorare le condizioni di vita di queste persone. 
Occorre quindi progettare viaggi della memoria rivolti a giovani e studenti nei luoghi 
dove la migrazione italiana ha avuto caratteristiche e dimensioni significative. 
 
Inoltre va favorita all’interno di questa riflessione il coinvolgimento attivo di cittadini 
italiani per cercare di allestire percorsi di accoglienza solidale nei confronti di 
immigrati in fuga da guerre e povertà che continuano ad arrivare nella nostra città. 
Lo scopo è quello di avere una diffusa accoglienza di singoli o di piccoli gruppi, 
strumento molto più utile ad un proficuo inserimento rispetto ai grandi centri di 
accoglienza che rischiano di produrre disagi e tensioni sociali e di ordine pubblico. Il 
progetto può coinvolgere “famiglie solidali” che, volontariamente, decidono di 
aderirvi ospitando, previa la dovuta formazione, soggetti meritevoli che hanno già 
fatto un primo periodo di ospitalità nei programmi Sprar, e si deve fondare su un’idea 
di accoglienza di solidarietà assistita e finanziata sulla base di esperienze già 
percorse, collaudate e sperimentate a Milano e Reggio Emilia. 
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